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    citazioni di Assagioli su ‘consapevolezza’



CONSAPEVOLEZZA
Ognuno di noi ha un punto centrale di consapevolezza personale, che si può percepire semplicemente riconoscendo che siamo consapevoli dei vari contenuti della coscienza, ma che noi non siamo quei contenuti.
L’Io è una proiezione, un avamposto del Sé. C’è una connessione permanente fra i due centri, attraverso cui può fluire energia. Quando si raggiunge una buona misura di consapevolezza personale, allora ci sono correnti di energia che fluiscono dal Sé all’Io. Questa è un’esperienza diversa di quando l’energia viene dai livelli supercoscienti, perché in questo caso non porta nessun contenuto o intuizione specifici. Si tratta di avvisaglie del Sé transpersonale, sperimentate come un’intensificazione dell’autocoscienza. Questa esperienza dà un acuto senso di autocoscienza accompagnato da una sensazione di beatitudine, Sat Chit Ananda “Tu sei Quello”. 

Il primo metodo per rafforzare il centro è quello del distacco, della obiettivazione, della non-identificazione. Distacco: è uno stato di piena vigilanza, consapevolezza, superiorità che ha il doppio vantaggio di dare il dominio sia del mondo interno che esterno.

Expanded states of awareness. Motives: 1. Aspiration 2. Escape - “High” and “low” nirvana.

Psychosynthesis – Inner action – “Self-remembering has an element of will in it… It is not thought; it is action. It means having increased control”. Ouspensky, The Fourth Way, 260

A un certo punto, magari in una crisi, o di fronte a un pericolo, avviene un risveglio in cui l’individuo scopre la sua volontà. Questa rivelazione che l’Io e la volontà sono connessi intimamente può cambiare la totale consapevolezza che un individuo ha di se stesso e del mondo. Capisce di essere un soggetto vivente e agente, dotato del potere di scegliere, di entrare in rapporto, di causare cambiamenti nella propria personalità, negli altri, e nelle circostanze. Questa consapevolezza porta a un sentimento di interezza, di sicurezza e di gioia. Con la certezza che uno ha una volontà viene la scoperta dell’intima connessione tra la volontà e l’Io. Questa è l’esperienza esistenziale di una diretta consapevolezza della pura autocoscienza.

Lo sforzo infruttuoso per dominare la mente dimostra che vi è un conflitto, e conflitto significa che vi sono due parti in contrasto. Perciò questa consapevolezza del conflitto è preziosa in quanto mette in evidenza la distinzione tra l’IO, con la volontà, e la mente, pigra o ribelle, che ha, in un certo modo, una vita sua propria.

Supercosciente è semplicemente un termine per designare la regione più alta, spirituale o transpersonale, della psiche. Nel supercosciente, come nella personalità ordinaria, si trovano varie funzioni psicologiche, processi ed energie; però nel supercosciente essi possono manifestare un’attività e una diversificazione molto maggiore. Quindi la differenza fra supercosciente e personalità ordinaria è di livello, non di natura. E le esperienze del supercosciente consistono fondamentalmente nel diventare consapevoli dell’attività che si svolge ai livelli più alti della coscienza umana.

The way of Awareness (See Naranjo, The One Way. Index - Buddha’s “Right Mindfulness”). Where to put it? Deal of it as an independent Way or associated with Detached Observer? - Various kinds of “awareness”. 1. Sensory awareness 2. The (detached Oberver) Mindfulness - Quote Naranjo p. 182 and 102 - Sensory awareness does not require identification with the body! On the contrary!

Dobbiamo così aver sempre ben chiari nella mente le motivazioni, i metodi, il fine. Sono le tre chiavi per comprendere molte cose. (La meditazione e il servizio)

È necessario ogni tanto soffermarci a osservare e constatare il lavoro compiuto, e quello che vi è ancora da compiere. Tutta la vita interiore è basata sulla consapevolezza, dobbiamo essere coscienti non solo dei nostri errori e delle nostre manchevolezze ma, con altrettanta chiarezza, sincerità e impersonalità, anche dei nostri progressi, dei frutti del nostro lavoro. Occorre un sano e spirituale equilibrio, la nobile “via di mezzo” del Buddha. Qui, viene consigliato un “bilancio” ogni sette anni, ma anche il farlo annualmente o più spesso è molto utile. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)
[…] Questo dimostra che la mia personalità è più indisciplinata e ribelle di quanto io creda; e non solo in questa particolare esperienza, ma in generale, per la maggior parte del tempo. Io non me ne rendo abbastanza conto, innanzitutto perché sono ancora troppo identificato in essa! Ma anche perché di solito non si tratta di una disobbedienza attiva, aperta: si tratta di una resistenza passiva, di un’elusione sorniona e coperta, con giustificazioni apparentemente plausibili, con escamotage apparentemente innocui. Tutte queste sciocchezze devono finire. È una vergogna che mi lasci ingannare così. Devo e voglio riconoscere la misura della ribellione della personalità e procedere con determinazione severa a troncarla. (Diario 13-9-1939)
Questo è probabilmente dovuto alla particolare cecità che tendiamo ad avere per quanto ci concerne personalmente, per le nostre proprie difficoltà e debolezze (“scotoma psicanalitico”!). (Diario 13-2-1937)
